Amore e celibato

Il mio cane Fritz, un bastardino di tredici anni, è un tipo piuttosto riservato. Non dispensa bacini o leccatine, controlla le proprie manifestazioni di affetto, accetta con fair play i complimenti così come i bocconcini che gli offrono gli estranei. E cede all'entusiasmo solo quando, in auto, ci avviciniamo alla mia casa nella campagna di Velletri, dove lascia esplodere la sua voglia di vivere correndo, abbaiando, rotolandosi sull'erba. Fatto questo, entra in casa e subito mette la sua testa sotto la mia mano per completare quello stato di grazia con delle carezze. Gli gratto la fronte, gli arruffo il pelo, gli massaggio la testa ricavando mugolii di piacere in una condizione di intimità che più umana di così non si può. Chi ha un cane sa di che cosa sto parlando: è un rapporto di reciproco amore. Ebbene, ogni volta che ciò accade,  vien da chiedermi perché ad un cane questo è permesso e ad un prete no. Il religioso cattolico vive scisso dal proprio corpo e dalla proprie pulsioni vitali, non dà e non riceve manifestazioni concrete e tattili di amore, trascorre  la vita sempre alle soglie di una comunità con la quale, se va tutto bene, condivide simpatia e interessi morali, ma per il resto è un solitario, le sue giornate si avvitano su processi mentali spesso astratti dalla realtà, anche se nobili. E se non diventa un paranoico, di per sé questo mi pare un miracolo. Avendo conosciuto molti preti che svolgono la propria missione con mestiere e carità, debbo ammettere che lo Spirito Santo da qualche tempo sta facendo un buon lavoro.
Questo però non elude il problema intitolato al celibato dei preti, ora nuovamente di moda per lo scandalo dei religiosi pedofili che coinvolge le comunità cattoliche di mezzo mondo. Perché pedofili non si nasce: lo si diventa in condizioni ambientali caratterizzate dalla repressione delle pulsioni sessuali ed affettive, dalla negazione di ogni forma di comunicazione che non sia quella astratta dell'insegnamento e della catechesi, con qualche deroga per le amicizie innocenti e gli stretti rapporti familiari. Il brodo di coltura delle devianze, il luogo ove generazioni di religiosi hanno vissuto e vivono i tormenti della carne e le pene dei complessi di colpa , è nei seminari diocesani così come nei conventi e nei monasteri, luoghi deputati all'elevazione dello spirito e soprattutto alla mortificazione degli istinti naturali. Quel che ne deriva è sotto gli occhi di tutti: uno tsunami di migliaia e migliaia di episodi di violenza sui bambini commessi al riparo del mandato sacerdotale. Al quale la Chiesa di Roma oppone adesso, dopo una secolare tradizione di omertà e di nascondimento dei fatti, clamorosi annunci di condanne morali e giudiziarie nei confronti dei reprobi. Come se questi non fossero a loro volta le prime vittime di un sistema disumano e disumanizzante che prevede l'impegno della aspirazione ossessiva alla santità, alla ascesi, trascurando il terreno umano nel quale il pastore di anime è immerso e con il quale deve avere a che fare per la durata della sua vita. 
Si dirà che nulla vieta al religioso che prende coscienza delle proprie esigenze affettive e sessuali - ammesso che sia uscito mentalmente sano dall'esperienza conventuale - di rimettere i voti e di scegliere una vita da laico. Ma questo passo ai più è impedito da vincoli sociali e da convenienze e convenzioni; oltre che da una sincera vocazione sacerdotale, dal desiderio di servire il divino in amore e carità, che stride con la realtà del celibato non per loro colpa, ma per una disposizione di vertice vecchia di qualche secolo soltanto. Perché nei Vangeli non si fa cenno a quest'obbligo così come non si dà notizia della castità sessuale di Gesù, forse perché in quel contesto storico questioni del genere nemmeno si ponevano. Una Chiesa che avesse come riferimento assoluto l'amore di Dio eviterebbe perciò di legare alla colonna infame i propri pastori che hanno peccato e, prima di tutto, si chiederebbe quali e quante sono le proprie colpe. Ma questo non accadrà, per una specifica e consolidata idiosincrasia verso la verità. Anche per contestare il celibato dei preti e il primato vaticano in materia di vocazioni Martin Lutero avviò la riforma protestante annunciando, fra le prime misure, la soppressione dei monasteri secondo una motivazione fin troppo ovvia. Lui stesso si sposò e mise su famiglia, anche se manifestò poi qualche imbarazzo: in una lettera, Lutero si chiede comicamente se non sia nient'altro che il soffio divino dell'amore a fargli sopportare la domestica confusione, gli strilli e i capricci della nidiata dei suoi pargoletti.  Gianni B.
